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In memoria di Roberto Pretagostini

Aristea appare ai Metapontini, ingiungendo loro di istituire un altare ad 
Apollo e porre vicino ad esso una statua di lui stesso (Herodot. 4. 15. 2):

favnai gavr sfi to;n ∆Apovllwna ∆Italiwtevwn mouvnoisi dh; ajpikevsqai ej" th;n cwvrhn, kai; 
aujtov" oiJ e{pesqai oJ nu'n ejw;n ∆Aristevh": tovte dev, o{te ei{peto tw/' qew'/, ei\nai kovrax.

Questa metamorfosi di Aristea consente una serie di osservazioni normal-
mente assenti dai commentari erodotei e dalla bibliografia sullo storico e che, se 
presenti nelle discussioni su Aristea, comunque lo sono in maniera sporadica.

Conviene premettere che l’interpretazione come un riflesso dell’idea pita-
gorica della “trasmigrazione delle anime”1 non dà specificamente ragione del 
corvo. E lo stesso vale quando si invoca il tipico motivo folklorico dell’anima 
in forma di volatile2. Anche se in entrambi in casi può ben trattarsi di osserva-
zioni genericamente pertinenti. Ugualmente si può dire del carattere profetico 
che viene attribuito al corvo, non particolarmente distintivo, in quanto perti-
nenza anche di molti altri tipi di uccello3.

Piuttosto Aristea “corvo” a Metaponto viene spesso qualificato come “servo” 
o simile di Apollo in quanto fa specificamente parte della costellazione animale 
del dio4. A questo proposito conviene citare perlomeno alcuni passi pertinenti:

* È un piacere ringraziare Mariella Ruggerini per la sua produttiva verifica in rebus Borealibus 
(e non solo).

1 Cf., ad es., Bolton 1962, p. 174, Ivantchik 1993, p. 66, Schmidt 2002, pp. 23, 81 n. 73, e, tra i 
commentatori erodotei, ad es., Stein 1896, p. 21, How-Wells 1912, p. 308.

2 Questa lettura viene favorita da Plin. NH 7. 174 Aristeae etiam (scil. animam) visam evolantem ex 
ore in Proconneso corvi effigie. Per questo, vd. Rohde 1898, p. 93 n. 1; Weicker 1902, p. 22; Lindegger 
1979, p. 136 n. 2; Luck-Huyse 1997, p. 161.

3 Per una rassegna comparativa sulle credenze relative alle capacità profetiche del corvo si può 
vedere Krappe 1928, pp. 31-36.

4 Il fatto è piuttosto noto, si vedano, comunque, sia in relazione ad Aristea, sia più in generale: 
Tournier 1863, p. 44 s.; Grimm 1875, p. 122 s. (e 1878, p. 57); Crusius 1886-90, col. 2814; Stein 1896, 
p. 21; Rohde 1898, p. 93 n. 1; How-Wells 1912, p. 308; Keller 1913, pp. 102-107; Panitz 1935, p. 13; 
Birch 1950, p. 79; Jessen 1950, coll. 301-303; Bolton 1962, p. 174; Burkert 1972, p. 149; Williams 
1978, p. 64; Lindegger 1979, pp. 102 n. 2, 136 n. 2, 176 n. 2; Bremmer 1983, p. 35; Hollis 1990, p. 252; 
Sergent 1995, pp. 75-77; Schmidt 2002, pp. 11-28, 106; Bridgman 2005, p. 71.
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Hesiod. fr. 60 M.-W. (cf. Call. Hecal. fr. 74. 15-20 Hollis)
th'mo" a[r∆ a[ggelo" h\lqe kovrax iJerh'" ajpo; daitov"
Puqw; ej" hjgaqevhn kaiv rJ∆ e[frasen e[rg∆ ajivdhla
Foivbw/ ajkersekovmh/, o{ti “Iscu" gh'me Kovrwnin
Eijlativdh", Fleguvao diognhvtoio quvgatra

Call. HAp. 65 ss.
Foi'bo" kai; baquvgeion ejmh;n povlin e[frase Bavttw/
kai; Libuvhn ejsiovnti kovrax hJghvsato law'/,
dexio;" oijkisth'ri5

Plut. Pyth. or. 12, 400a
kai; mh;n aujtw'/ ge tw'/ qew'/ (scil. Apollo) kovraka" kai; kuvknou" kai; luvkou" kai; iJevraka" 
... ei\nai prosfilh' ... nomivzomen

Plut. Pyth. or. 22, 405d
ajll∆ hJmei'" ejrwdioi'" oijovmeqa kai; trocivloi" kai; kovraxi crh'sqai fqeggomevnoi" 
shmaivnonta to;n qeo;n (scil. Apollo)

Ps. Apollod. 1. 6 (41)
qeoi; d∆ wJ" ei\don aujto;n ejp∆ oujrano;n oJrmwvmenon, eij" Ai[gupton fugavde" ejfevronto, 
kai; diwkovmenoi ta;" ijdeva" metevbalon ej" zw'/a, da combinare con Ovid. met. 5. 329 
Delius in corvo est

Aelian. NA 1. 48 oJ kovrax, o[rnin aujtovn fasin iJerovn, kai; ∆Apovllwno" ajkovlouqon ei\
nai levgousi. tau'tav toi kai; mantikoi'" sumbovloi" ajgaqo;n oJmologou'si to;n auj tovn, 
kai; ojtteuvontaiv ge pro;" th;n ejkeivnou boh;n oiJ sunievnte" ojrnivqwn kai; e{dra" kai; 
klagga;" kai; pthvsei" aujtw'n h] kata; laia;n cei'ra h] kata; dexiavn

Porphyr. abst. III 5
o[rniqe" ... eijsi; khvruke" a[lloi a[llwn qew'n: ... ∆Apovllwno" de; iJevrax kai; kovrax

Due dati ulteriormente specifici, e combinati, sono lo statuto del volatile 
come messaggero da e verso il dio e la sua funzione di “Orientierungshilfe”.

Il primo tratto è evidente in molti dei passi riportati sopra: sia nel corvo 
come medium profetico sia, per altro verso, nella storia di Coronide, dove ha 
il compito di informare il dio. A questo proposito, è da sottolineare come an-
che la missione iperborea di Aristea, comunque si sia svolta, e la susseguente 
‘relazione’ svolta negli ∆Arimavspeia sono da considerarsi operazioni “al ser-
vizio” di Apollo, congruenti con le funzioni di un essere, come il corvo, che gli 
funge da mediatore soprannaturale.

5 Questa testimonianza letteraria, finora isolata, ha trovato conferma nel ritrovamento a Cirene 
di un coccio iscritto con una dedica ad ∆Apovllwn Kovrax, databile alla metà del VI a. C.: vd. 
Gasperini 1995, pp. 5-8.
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Ma più interessante, nel nostro contesto, è la metamorfosi di Apollo in 
corvo per guidare i colonizzatori di Cirene in Call. HAp. 65 ss. Il passo mette 
insieme il collegamento del corvo con Apollo e un altro tratto del volatile: il 
suo ruolo di guida o comunque di segnale in diversi episodi di colonizzazio-
ne. Il corvo non è l’unico animale con questa funzione nei racconti di fonda-
zione, ma senz’altro vi compare spesso. Un elenco si ritrova in Vian 1963, p. 
78; oltre alla fondazione di Cirene:

Fondazione di Magnesia: FGrHist 482 F 3 § 2 (Inscr. Magn. 17) wJ" de; peri; ojgdoih-
vkont∆ e[th meta; th;n a[fixin ejfav[nhsan oiJ leukoi;] | kovrake", eujqevw" a{ma qusivai" 
caristhrivoi" pevm[pontai eij" Del]|fouv", ejrwthvsonte" peri; th'" eij" th;n ijdiv≥[an] 
ejpanovdo[u ktl.

Fondazione di Korakes: Demon FGrHist 327 F 7

Fondazione di Mallos: Eustath. ad Dion. Perieg. 875 Mallov" ... h] ajpo; mallw'n, 
h[goun stevmmato", a} kovrako" aJrpavsantov" poqen kai; kataqevnto" ejntau'qa, ejktiv-
sqh hJ povli" kata; crhsmo;n uJpo; Movyou kai; ∆Amfilovcou tw'n uJmnoumevnwn mantevwn, 
oi} kai; Mallo;n ejkavlesan th;n povlin ejk tw'n toiouvtwn mallw'n (viene collegato a 
Call. fr. 38 Pf. = 45 Mass.)

Fondazione di Cardia: Steph. Byz. s. v. Kardiva (358. 3 ss. Meineke) ÔErmocavrou" de; 
tou' ktistou' quvonto" kovraka th;n kardivan aJrpavsanta kai; ajnaptavnta eij" tovnde 
to;n cw'ron meqei'nai, kai; dia; tou'to ou{tw" ejklhvqh. h] o{ti th'/ Skuqw'n glwvssh/ ou{tw" 
keklh'sqai

Inoltre, Vian menziona l’episodio in Aristobul. FGrHist 139 F 13/15 della 
ricerca da parte di Alessandro dell’oracolo di Ammone:

∆Aristovboulo" de;, kai; oJ pleivwn lovgo" tauvth/ katevcei, kovraka" duvo propetomev-
nou" pro; th'" stratia'", touvtou" genevsqai ∆Alexavndrw/ tou;" hJgemovna".

E si veda il commento di Jacoby 1964, p. 398: «zwei raben auch in der 
Alexandergeschichte (Aristobulos 139 F 13/5) u. s.; überhaupt ist die rolle des 
rabens im aberglauben auch der koloniengründungen eher geeignet»6.

In tale contesto, in una posizione di rilevanza che sta a mezzo tra la fun-
zione dello stesso Apollo-corvo nell’episodio cirenaico e le altre saghe di fon-
dazione, è da menzionare Strab. 9. 3. 6, sulla fondazione del tempio di Apollo 
Pitico:

th'" ga;r ÔEllavdo" ejn mevsw/ pwv" ejsti th'" sumpavsh" th'" te ejnto;" tou' ∆Isqmou' kai; 
th'" ejktov", ejnomivsqh de; kai; th'" oijkoumevnh" kai; ejkavlesan th'" gh'" ojmfalo;n pros

6 Sui corvi nelle saghe di fondazione, vd. anche Schmid 1947, pp. 159-162.
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plavsante" kai; mu'qon, o{n fhsi Pivndaro" (fr. 54 Sn.-M.), o{ti sumpevsoien ejntau'qa oiJ 
ajetoi; oiJ ajfeqevnte" ajpo; tou' Diov", oJ me;n ajpo; th'" duvsew", oJ d∆ ajpo; th'" ajnatolh'" 
(oiJ de; korakav" fasi).

Conviene, a questo punto, riportare Herodot. 4. 15. 2-3:

(2) Metaponti'noiv fasi aujto;n ∆Aristevhn fanevnta sfi ej" th;n cwvrhn keleu'sai 
bwmo;n ∆Apovllwni iJdruvsasqai kai; ∆Aristevw tou' Prokonnhsivou ejpwnumivhn e[conta 
ajndriavnta par∆ aujto;n sth'sai: favnai gavr sfi to;n ∆Apovllwna ∆Italiwtevwn mouvnoi-
si dh; ajpikevsqai ej" th;n cwvrhn, kai; aujto;" oiJ e{pesqai oJ nu'n ejw;n ∆Aristevh": tovte 
dev, o{te ei{peto tw/' qew'/, ei\nai kovrax. (3) kai; to;n me;n eijpovnta tau'ta ajfanisqh'nai, 
sfeva" de; Metaponti'noi levgousi ej" Delfou;" pevmyanta" to;n qeo;n ejpeirwta'n, o{ti 
to; favsma tou' ajnqrwvpou ei[h, th;n de; Puqivhn sfeva" keleuvein peivqesqai tw'/ favsma-
ti, peiqomevnoisi de; a[meinon sunoivsesqai: kai; sfeva" dexamevnou" tau'ta poih'sai 
ejpiteleva.

Il fatto, anche se può trattarsi di prodotto di ‘ideologia’ pitagorica, o co-
munque se ne voglia giudicare l’origine, appare in ogni caso, anche se non in 
modo esplicito, come il racconto di una delle incombenze degli atti di fonda-
zione, ovvero la determinazione della divinità poliade. Anche se qui sembra 
una operazione a posteriori, in effetti la divinità principale di Metaponto era 
Apollo Licio7. Viene subito da pensare, quindi, alla pertinenza del corvo nelle 
saghe di fondazione8.

Un commento alla vicenda di Aristea “corvo” può anche essere corredato 
dal riferimento a una serie di paralleli ‘morfologici’ esterni all’àmbito greco. 
Infatti, l’evento raccontato da Erodoto sembra poter rientrare, in maniera più 

7 Su Apollo Licio a Metaponto (con anche considerazioni sulla figura di Aristea), vd. da ultima 
Giacometti 2005, pp. 28-51.

8 In particolare sul corvo e Apollo in relazione e colonizzazioni e all’oracolo di Delfi, vd. Schmidt 
2002, pp. 19-25; sull’episodio metapontino di Aristea la p. 23 s.: «Die Forderung, dem Apoll ein 
Altar zu errichten, erstaunt nicht, wenn man bedenkt, dass bereits in der ersten griechischen 
Gründung auf Sizilien, in Naxos ..., der Kult des Apollon Archegetes als ein panhellenischer von 
den Oikisten eingerichtet worden war». Vd. anche Ivantchik 1993, p. 64 (che crede, però, a una 
confusione con Aristeo): «on peut supposer, en tenant compte de tout cela, que selon la tradition 
indigène de Métaponte, Aristaios a joué avec Apollon un rôle important dans la fondation de la 
ville (cf. le rôle d’Apollon-corbeau comme chef des colons: Schol. Aristoph. Nub., 133: les Béotiens; 
Athen. VIII 360e: Magnésie)». Menzioniamo qui West 2004, p. 52, per la quale «transformation 
into a raven would conduce to longevity»: tale idea è conseguenza della sua ipotesi che tutto ciò 
che Erodoto racconta provenga dagli Arimaspeia, ove Aristea avrebbe rimandato alla sua ricom-
parsa a Metaponto in figura di corvo per giustificare la longevità. Ma, a parte la problematica 
riconduzione dell’episodio metapontino agli Arimaspeia, l’apparizione di Apollo con Aristea in 
linea di principio potrebbe essere anche collocata cronologicamente molto vicina alla seconda 
sparizione di Aristea (dopo la composizione degli Arimaspeia): cosicché la longevità non servi-
rebbe. Anche la generica affermazione di Ivantchik 1993, p. 66 (che ritiene vi sia una confusione 
tra Aristea e un originario Aristeo), di «un legame antico tra Aristeo e il corvo» non spiega molto 
(almeno della presenza di questo animale).
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o meno diretta, in una costellazione che riguarda il rapporto tra questo vola-
tile e la divinità.

Odino possiede due corvi, Huginn e Muninn, cui si accenna in Grímnismál 
20 (ed. Neckel-Kuhn):

Huginn oc Muninn fliúga hverian dag
iörmungrund yfir;

óomc ec of Hugin, at hann aptr né komið,
þó siámc meirr um Munin

Huginn e Muninn ogni giorno volano
in alto sulla faccia della terra.

Per Huginn temo che non faccia ritorno
sebbene ancor più sia in pensiero  per Muninn (trad. Scardigli 1982, p. 63)

Le loro funzioni sono specificate in Gylfaginning 38 (ed. Faulkes 1982)

Hrafnar tveir sitja á öxlum honum ok segja í eyru honum öll tíðindi þau er þeir sjá eða 
heyra. þeir heita svá: Huginn ok Muninn. þá sendir hann í dagan at fljúga um allan heim 
ok koma þeir aptr at dögurðarmáli. þar af verðr hann margra tíðinda víss. því kalla menn 
hann hrafna guð,

due corvi gli stanno appollaiati sulle spalle e gli dicono all’orecchio tutto ciò che 
hanno visto oppure udito: si chiamano Huginn e Muninn. Egli li invia all’aurora 
in volo attorno al mondo ed essi tornano indietro durante la colazione del mattino, 
in tal modo egli viene a sapere molte notizie. Perciò gli uomini lo hanno sopranno-
minato il dio dei corvi, Hrafnaguð (trad. Dolfini 1975, p. 90),

nonché in Ynglinga Saga 7 (ed. Bjarni Adhalbjarnarson 1941, p. 18):

hann hátti hrafna tvá, er hann hafði tamit við mál. Flugu þeir víða um lönd ok sögðu 
honum mörg tíðendi.

auch hatte er zwei Raben, die er gezähmt hatte, so dass sie sprachen. Die flogen weit 
über die Lande und erzählten ihm manche Botschaft (trad. Niedner 1925, p. 32)9.

9 Per i due corvi (ma qui il senso è diverso), cf. anche Edda fr. 13, p. 321 Neckel-Kuhn (dal 
Málscrúðsfroeði): flugo hrafnar tveir / af Hnicars öxlom, // Huginn til hanga, / en á hræ Muninn, «due 
corvi volarono dalle spalle di Hnikar, / Hugin verso un impiccato, Munin su un cadavere» (trad. 
Mastrelli 1951, p. 51). Si veda anche Ulfr Uggason, Húsdrápa 9 (Jónsson 1912, p. 129) þar hykk 
sigrunni svinnum / sylgsvalkyrjur fylgia / heilags tafns ok hrafna. / Hlaut innan svá minnum « there 
I perceive valkyries and ravens accompanying the wise victory-tree [Odin] to the drink of the 
holy offering [Baldr’ funeral feast]» (trad. Faulkes 1987, p. 68). Per l’iconografia altomedievale 
di Odino accompagnato da corvi, talvolta al suo orecchio, vd. Simek 1984, p. 197 (e infra p. 94 e 
n. 18). Per alcune tracce di continuità di questo schema in periodo medievale e oltre, vd., ad es., 
Grimm 1875, p. 123, Grimm 1878, p. 57, Keller 1913, p. 104. Varà la pena di citare almeno uno dei 
riferimenti di Grimm: J. W. von Goethe, Faust 2491 (la strega a Mefistofele) «wo sind denn Eure 
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Jakob Grimm (1875, p. 122, e 1878, p. 57) aveva ricordato Aristea “corvo” 
in relazione ai due corvi che accompagnano e informano Odino e, più in ge-
nerale, sottolineava l’affinità del dio germanico e di Apollo per il tratto del 
rapporto con il corvo. Una associazione, quest’ultima, che si trova anche in 
Keller 1913, pp. 102-107, Sergent 1995, pp. 124, 126 s., Schmidt 2002, p. 106.

L’episodio del sacrificio dello Jarl Hákon ci dice come il corvo funzionasse 
da messaggero di Odino, sempre che non si trattasse di una metamorfosi del 
dio stesso (come per Apollo in Call. HAp. 65 ss.)10:

Óláfs saga Tryggvasonar 27, in Snorri Sturluson, Heimskringla
en er hann kom austr fyrir Gautasker, þá lagði hann at landi. Gerði hann þá blót mikit. Þá 
kómu þar fljúgandi hrafnar tveir ok gullu hátt. Þá þykkisk jarl vita, at Óðinn hefir þegit 
blótit ok þá mun jarl hafa dagráð til at berjask.

when he (scil. Hakon) got east to the skerries of East Gotland, he ran in and lan-
ded, and made a great blood-sacrifice. There came two raven flying which croaked 
loudly; and now, thought the earl, the blood-offering has been accepted by Odin, 
and he thought that this would be an auspicious day for him to go into battle (trad. 
Laing-Simpson 1964, p. 27).

Per lo stesso motivo è di particolare significato Völsunga saga 2 (ed. Olsen 
1906-08):

hann (scil. Odino) verðr eigi örþrifráda ok tekr óskmey sína, dóttur Hrímnis jötuns, ok 
faer í hönd henni eitt epli ok biðr hana faera konungi. Hún tók við eplinu ok brá á sik kráku-
ham ok flyvgr til þess, er hún kemr þar, sem konungrinn er ok sat á haugi.

Óðinn non era senza risorse: prese una delle sue valchirie, la figlia del gigante 
Hrímnir, e consegnò nelle sue mani una mela, pregandola di portarla al re. Questa 
prese la mela, si trasformò in un corvo e volò dal re, che stava seduto su di un 
tumulo (trad. Febbraro 1994, p. 69, modificata)11.

Le affinità, sempre in contesto norreno, si apprezzano anche a partire da 
un importantissimo episodio di colonizzazione, quello dell’Islanda. Ove, inol-
tre, il corvo svolge funzione di orientamento12:

beiden Raben ?». Per il rapporto tra Odino e i corvi, con altre funzioni, a partire da testimonian-
ze ico nografiche, vd. Hauck 1977 (cf. p. 113: «Heilgehilfe»; p. 115: non può trattarsi, in queste 
testimo nian ze, di Huginn e Muninn).

10 Su questo episodio, vd. de Vries 1956, p. 428 s., Turville-Petre 1964, p. 79.
11 Su questo passo, vd. Ruggerini 2006, p. 206 s., che lo considera modellato sui due corvi messagge-

ri di Odino. Sempre a proposito delle funzioni di messaggero del corvo, a proposito di Njallsaga 79 (ed. 
Sveinsson 1954, p. 195) hrafnar tveir flugu með þeim alla leið («due corvi li scortarono per tutto il cammi-
no», trad. Meli 1997, p. 151), ove Högni e Skarpheðinn partono per una vendetta, Grimm 1876, p. 940 
n. 2, si domandava: «haben zwei bluträcher glück, weil ihnen unterwegs zwei raben folgen ... begleiten 
sie als Odhinns boten ? oder weil sie die nahe leiche wittern ?». Vd. anche Sveinsson 1954, p. 195 n. 1.

12 Sull’episodio, vd. de Vries 1956, p. 428 s., Turville-Petre 1964, p. 79.
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Landnámabók (ed. Jakob Benediktsson)
S 5 Flóki Vilgerðarson hét maðr; hann var víkingr mikill; hann fór at leita Garðarshólms 
ok sigldi þar út er heitir Flókavarði ... Flóki hafði hrafna þrjá með sér í haf, ok er hann lét 
lausan enn fyrsta, fló sá aptr um stafn; annar fló í lopt upp ok aptr til skips; enn þriði fló 
fram um stafn í þá átt, sem þeir fundu landit.
H 5 ... hann fekk at blóti miklu ok blótaði hrafna þrjá, þá er honum skyldu leið vísa.

S 5 il y avait un homme qui s’appelait Flóki Vilgerðarson; c’etait un grand vi-
king; il s’en alla à la recherche de Garðarshólmr et partit de l’endroit qui s’appel-
le Flókavarði ... Flóki emporta en mer trois corbeaux et quand il lâche le premier, 
celui ci revint sur l’étrave; le second s’envola droit en l’air et revint sur le bateau; 
le troisième vola vers l’avant de l’étrave dans la direction où ils trouvèrent le 
pays.
H 5 il fit un grand sacrifice pour consacrer trois corbeaux qui devaient lui montrer 
le chemin (tr. Boyer 1973, p. 4).

Questo episodio ci rimanda al corvo come “Orientierungshilfe”, reperi-
bile anche in altre culture. Keel 1977, pp. 80-91, oltre a esempi in letteratu-
ra buddista dell’India, insieme agli episodi greci della fondazione di Cirene 
e del reperimento dell’oracolo di Ammone, menziona gli episodi relativi al 
“Diluvio universale” nell’ Epos di Gilgamesh (tav. XI 152-154)13:

Feci uscire un corvo, lo liberai,
Andò il corvo, e questo vide come l’acqua defluiva,
egli mangiò, starnazzò, sollevò la coda e non tornò (trad. Pettinato 2004, p. 125);

e in Gen. 8. 6-12 (che qui si dà nella versione dei “Settanta”, ma su cui si veda 
Keel 1977, pp. 86-91, da cui risulta che nella versione originale il ruolo del 
corvo doveva essere più determinante):

6. kai; ejgevneto meta; tessaravkonta hJmevra" hjnevw/xen Nwe th;n qurivda th'" ki-
bwtou', h}n ejpoivhsen, 7. kai; ajpevsteilen to;n kovraka tou' ijdei'n eij kekovpaken to; 
u{dwr: kai; ejxelqw;n oujc uJpevstreyen e{w" tou' xhranqh'nai to; u{dwr ajpo; th'" gh'". 8. 
kai; ajpevsteilen th;n peristera;n ojpivsw aujtou' ijdei'n eij kekovpaken to; u{dwr ajpo; 
proswvpou th'" gh'": 9. kai; oujc euJrou'sa hJ peristera; ajnavpausin toi'" posi;n auj
th'" uJpevstreyen pro;" aujto;n eij" th;n kibwtovn, o{ti u{dwr h\n ejpi; panti; proswvpw/ 
pavsh" th'" gh'" ... 10. kai; ejpivscwn e[ti hJmevra" eJpta; eJtevra" pavlin ejxapevsteilen 
th;n peristera;n ejk th'" kibwtou': 11. kai; ajnevstreyen pro;" aujto;n hJ peristera; 
to; pro;" eJspevran kai; ei\cen fuvllon ejlaiva" kavrfo" ejn tw'/ stovmati aujth'", kai; 
e[gnw Nwe o{ti kekovpaken to; u{dwr ajpo; th'" gh'". 12. kai; ejpivscwn e[ti hJmevra" eJpta; 
eJtevra" pavlin ejxapevsteilen th;n peristera;n, kai; ouj prosevqeto tou' ejpistrevyai 
pro;" aujto;n e[ti.

13 Vd. anche Keller 1913, pp. 100-102; Krappe 1936, p. 245 s.; Krappe 1945, pp. 409, 411 s. (en-
trambi rimandano anche all’episodio dal Landnámabók).
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In àmbito celtico il corvo è legato alla battaglia e alle divinità relative, 
oltre a essere animale, in senso generale, profetico14 (come, del resto, nel mon-
do germanico15). Ma troviamo anche dei punti di tangenza con l’episodio di 
Aristea e con gli affini tratti germanici. Innanzitutto un episodio di colonizza-
zione che vede i corvi protagonisti, la fondazione di Lione:

Clitoph. Rhod. FGrHist 293 F 3 Mwvmoro" kai; ∆Atepovmaro" ... eij" tou'ton kata; 
prostagh;n <crhsmou' h\lqon> to;n lovfon povlin ktivsai qevlonte". tw'n de; qeme
livwn ojrussomevnwn, aijfnidivw" kovrake" ejpifanevnte" kai; diapteruxavmenoi ta; pev
rix ejplhvrwsan devndra. Mwvmoro" de; oijwnoskopiva" e[mpeiro" uJpavrcwn th;n povlin 
Louvgdounon proshgovreusen: lou'gon ga;r th'/ sfw'/ dialevktw/ to;n kovraka kalou'si, 
dou'non de; tov<po>n ejxevconta.

Ciò attesta un legame del corvo con il dio Lug, confermato da altri ele-
menti che qui non ci interessano: legame che ha indotto a un parallelismo 
tra questa divinità e Apollo, sulla base del corvo come intermediario16. E 
il medesimo tratto (insieme ad altri) ha fatto sì che anche Odino venisse 
aggregato17. Inoltre, si fa rientrare in questa costellazione anche il tipo ico-
nografico celtico detto del “Dieu aux oiseaux”, una figura umana portante 
sulle spalle due corvi (ma anche altri uccelli) con il becco rivolto verso 
le sue orecchie, come se gli parlassero. L’interpretazione è di un’ulteriore 
testimonianza del corvo in funzione di informatore della divinità, che ha 
fatto ricordare Huginn e Muninn di Odino e i corvi al servizio di Apollo18. 

14 Vd., ad es., in generale, per il corvo in ambito celtico, McCulloch 1911, p. 247; Krappe 1928, p. 
39 s.; Krappe 1936; Donahue 1941, pp. 3-6 (àmbito celtico e àmbito germanico, vd. nota seguente), 
Krappe 1945, p. 411; Ross 1967, pp. 242-261, 293-295 (con attenzione anche all’iconografia); Green 
1992, passim; Hofeneder 2001, p. 110 con n. 574; Schmidt 2002, pp. 104-107. Per l’iconografia, 
Green 1989, pp. 26 s., 121 s., 143 s.; Green 1992, p. 211 s. Per i corvi come animali collegati alla 
battaglia, vd. ad es., Krappe 1945, pp. 407-409, Ross 1967, pp. 242-249, Ellis Davidson 1988, pp. 
58, 87, 90 s., 96-98, Green 1992, pp. 87-89, 177-181, Sergent 1995, p. 78. Vd. anche, per due episodi 
sulla sapienza dei corvi in ambito celtico, [Aristot.] mirab. auscult. 86 e Strab. 4. 4. 6.

15 Il fatto è troppo noto per attardarsi in indicazioni bibliografiche: si possono vedere, co-
munque, Krappe 1928, pp. 31-33, 37, de Vries 1956, p. 371, e una serie di passi letterari norre-
ni: Reginsmál 20, Brot af Sigurðarqviðo 5. 3-8, Havamál 84-85, Rígsþula 47 (tutti dall’Edda poetica), 
Thórbiörn Hornklofi, Haraldskvaeði (Hrafnsmál) 1. 4-4. 4 (Jónsson 1912, p. 22), Einar Helgason 
skálaglamm, Vellekla 30 (Jónsson 1912, p. 122), Hervarar saga ok Heiðreks konungs 3, p. 14, str. 12 
(Helgason 1924), Haralds saga Sigurðasonar 80 (in Snorri Sturluson, Heimskringla).

16 Vd. Sergent 1995, pp. 75-79 (sulla base anche dell’episodio di Aristea), 124. Su Lug e il corvo, 
vd. anche Keller 1913, p. 106 s., Krappe 1936, pp. 236-239, Ross 1967, pp. 249-252, Ellis Davidson 
1988, 58, 90 s., Green 1992, p. 178

17 Vd. Sergent 1995, pp. 124, 126 s. Anche Schmidt 2002, p. 106, mette in relazione Lug, Odino 
e Apollo sotto questo aspetto, senza però fornire riferimenti. Su Lug e Odino, vd. anche Krappe 
1936, pp. 238 s., 245, Ross 1967, p. 252, Buchholz 1984, p. 435 («some stories testify to his [scil. di 
Lug] connection with ravens, not only as birds of battle, but also as assistants who provide super-
natural knowledge»), Ellis Davidson 1988, 58, 90 s.

18 Vd. Krappe 1928, pp. 39-44, de Vries 1961, p. 167, Sergent 1995, pp. 124, 126 s. Vd. inoltre: 
McCulloch 1911, p. 247, Ross 1967, p. 251. Sull’iconografia: Colombet 1948, pp. 237-240 (ruolo 
oracolare del corvo), Green 1989, p. 143 s.
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E la tradizione epica celtica ci offre almeno un altro caso di corvi informa-
tori di divinità:

Serglige Con Culainn 35 ll. 584-587 Dillon
Luid Labraid ass íarom ocus anais Cú Chulaind ocont slóg, Fanócrat in dá fíach dru-
iídechta dogénsat int slúaig. ‘Is dóig’, ol in slúag, ‘in ríastarþa a Hérind iss ed terchanait 
ind fíaich’.

Labraid s’en alla alors et Chuculainn resta avec l’armée. Les deux corbeaux dru-
idiques (75) annoncèrent ce que les armées faisaient. «Il est probable», dit l’ar-
mée, «que c’est le contorsionniste d’Irlande qu’annoncent les corbeaux» (trad. 
Guyonvarc’h 1956, p. 301).

Ed è interessante la conclusione di Ross 1967, p. 255, dopo la citazione di 
questo episodio: «the reference to the two magic ravens which warn the god 
Lugh of the approach of the Fomorians, and the account of Midir’s two white 
ravens which fly out of his mound dwelling when it is being dug up by the 
king, Eochaid, combining with the iconographic motif of the god with the two 
ravens on his shoulders, suggest that here we have fragments of a genuine 
mythological tradition concerning ravens which were in the service of certain 
of the Celtic gods»19.

Vi è poi da menzionare un poema, The Colloquy between Fintan and the 
Hawk of Achill20: ivi Fintan, druido incaricato dal dio Lug di trasmettere la 
tradizione irlandese ai nobili del paese, dialoga lungamente con un uccello 
metamorfico, che è falco, ma è stato anche corvo, su conoscenze di carattere 
tradizionale. Inoltre, Sergent 1995, p. 78 s., rileva una serie di elementi che, a 
suo parere, assimilano lo stesso Fintan a un corvo (tra i quali la funzione di 
intermediario). Fintan è a sua volta essere metamorfico: cf. le strofe 26 e 27 del 
poema (salmone, aquila, falco).

L’episodio di Aristea “corvo” rientra, ‘morfologicamente’, in questa co-
stellazione che vede l’uccello fungere da informatore o comunque da media-
tore per una divinità e partecipare con ruolo determinante in episodi di colo-
nizzazione e fondazione.

Ma vi è un’ulteriore ‘coincidenza’ che vale la pena di mettere in rilievo. 
È noto tra i classicisti che la figura e la vicenda di Aristea, non solo quale 
è raccontata da Erodoto, ma anche quale risulta confrontando diverse altre 
fonti, viene interpretata come “sciamanica”. Le questioni se sia concretamente 

19 Di rilievo anche quanto afferma Ross 1967, p. 252, sulla divinità celtica Bran (il cui nome 
significa, appunto “corvo”): «a general all-purpose Celtic god-type ... who is sometimes accom-
panied by the raven as an appropriate symbol of his particular skills and wisdom, and of his 
qualities as a warrior and leader of his people in time of need».

20 Testo in Meyer 1907, traduzione in Guyonvarc’h 1980, pp. 169-174.
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individuabile uno sciamanesimo in àmbito greco, se sia originario o di impor-
tazione sono di enorme portata e non verranno qui nemmeno sfiorate. Ci si 
limiterà, al proposito, alle opinioni su Aristea “corvo”21. Questa epifania ani-
male, integrata con la testimonianza di Plin. NH 7. 174 Aristeae etiam (scil. ani-
mam) visam evolantem ex ore in Proconneso corvi effigie, è tratto costitutivo della 
interpretazione sciamanistica del nostro personaggio. A cominciare da Meuli 
1935, p. 157 n. 1 (cf. p. 147), che ricorda «der grosse Rabe, mythisches Urbild 
des Schamanen», «die Rabengestalt (sc. di Aristea) erinnert seltsam an paläo-
sibirische und nordamerikanische Mythen vom Urschamanen “Grossrabe”», 
per proseguire con una numerosa serie di conferme che provengono da un 
variegato spettro di àmbiti disciplinari (classicistico, storico-religioso, storico, 
archeologico, orientalistico)22.

Ci si è ripromessi di non affrontare la questione della reale individuabilità di uno 
sciamanesimo greco, ma almeno una importante obiezione non va sottaciuta. 
Meuli e altri ricordano il corvo quale figura fondamentale della cultura religiosa e 
sciamanica della Siberia e del Nordamerica. Tuttavia, andando a vedere gli stessi 
riferimenti indicati da Meuli, non si riesce a sfuggire all’impressione che si tratti di 
un attante con prerogative e funzioni ben diverse da Aristea “corvo”: vd., ad. es., 
Jochelson 1905, pp. 17-23. Si tratta piuttosto di una figura di demiurgo-trickster, 
una sorta di “eroe culturale” che non sembra in nessun modo assimilabile alla 
nostra situazione (vd. Bremmer 1983, p. 35). E lo stesso vale se si vanno a leggere 
altre storie di àmbito siberiano o nordamericano che vedano protagonista il corvo: 
Boas 1894, pp. 281-286, Boas 1895, pp. 487-523, Nelson 1899, pp. 425-427, 452-467, 
Boas 1909-10, p. 567 ss., Findeisen 1957, pp. 42-45. E anche i paralleli siberiani e 
nordamericani di Krappe 1936, pp. 239-241, 243 s., in comparazione con i corvi cel-
tici e germanici, nel tentativo di riscontrare un mito del dio-corvo esteso in periodo 
preistorico nell’Europa del Nord e in Siberia, configurano, secondo la sua stessa 
definizione (vd. anche p. 245), un demiurgo, che è ben difficile rintracciare nella 
tradizione europea sul volatile. Diverso è il discorso se si fa riferimento al corvo 
nella sua funzione di “spirito/animale ausiliare” dello sciamano, quale si può ri-
scontrare, ad es., in due testi, rispettivamente in Marazzi 1990, p. 118 (Invocazione 
a Qaras’ Qam, tra le invocazioni agli spiriti che abitano il mondo infero; Turchi 
sud-siberiani), «i neri spiriti ti appartengono / il nero corvo è il tuo inviato / il tuo 
giaciglio è di nera lontra», e Marazzi 1990, p. 162 (Invocazione agli spiriti adiutori), 

21 Bisogna però ricordare almeno qualche posizione critica, in generale e in riferimento ad 
Aristea, verso l’individuazione di uno sciamanesimo greco, a volte dato un po’ per scontato: 
Bolton 1962, pp. 132-141; Dowden 1980, pp. 486-490; Bremmer 1983, pp. 25-38; Couliano 1984, pp. 
34 e 41; Zhmud’ 1992, p. 165 s.; Bremmer 2002, pp. 27-40.

22 Eliade 1951, p. 350; Phillips 1955, p. 176 s.; Eliade 1970, p. 45; Bongard Levin-Grantovskij 
1974, p. 72; Lindegger 1979, p. 172 n. 2; Levi 1989, pp. 54, 120; Ginzburg 1989, p. 192; Guzzo 1991, 
p. 126; M. Duichin 1999, p. 38 s. Non parlano specificamente della sua apparizione in figura di 
corvo, ma non si può sottacere qui l’appoggio dato all’interpretazione “sciamanistica” di Aristea 
da parte di studiosi del calibro di Dodds 1973, pp. 171-173; Cornford 1952, pp. 89, 104; Burkert 
1972, p. 162 (più ‘sofferto’).
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«o mio corvo, / che voli con le nere nubi, / che voli sotto i nove cieli, / corvo con 
gli occhi di sangue, che mangi i cadaveri». Marazzi 1990, p. 118 n. 1, annota che «l 
corvo (qarga) è animale assai importante nelle credenze religiose altaiche e più in 
generale siberiane (e non solo; basti pensare al posto che esso occupa nella cultura 
indigena nord-americana). Il suo ruolo nelle cosmogonie siberiane e nord-ameri-
cane è di “demiurgo-trickster” per eccellenza», però in questo caso l’animale si può 
configurare come un adiutore della divinità, più facilmente assimilabile, quindi, ai 
corvi di Odino o di Apollo. Tuttavia, per poter dare una medesima origine al corvo 
sicuramente “sciamanico” siberiano e nordamericano e al corvo europeo bisogne-
rebbe supporre e spiegare una stretta limitazione delle funzioni di quest’ultimo, 
rispetto a una situazione originaria.

La ‘coincidenza’ cui si accennava sopra si colloca nel quadro generale 
dell’ipotesi dell’individuazione di tracce sciamanistiche nella mitologia ger-
manica, ipotesi imperniata sostanzialmente sulla figura di Odino23. Anche in 
questo caso l’interpretazione sciamanistica è implicata (tra l’altro) dalla presen-
za e dalla funzione dei corvi del dio, Huginn e Muninn24. I loro nomi, derivati 
da hugr “mind, thought, understanding” e munr “mente, memoria; difference 
(?)”, sono aggettivi sostantivati: per cui Hugin = «(The Raven) provided with 
mind, thought, or understanding», Muninn = «‘Intelligence’ ... or in German 
... ‘Unterscheidungsvermögen’ = ‘Verstand’»25. Come annota Sturtevant 1954, 
p. 68, i sostantivi da cui derivano le forme dei nomi «refer to the intellectual fa-
culties and hence are in accord with the fact that these two ravens were gifted 
with supernatural qualities of intelligence, thus supplying Odin with neces-
sary information». Queste qualità intellettuali, messe in rilievo già da Grimm 
1875, p. 122, e questi nomi sarebbero, per Meyer 1891, p. 232, riflesso della 
santa Trinità, e quindi tardi e secondari («ihre abstracten namen Muninn und 

23 Il lavoro più sistematico, a mia conoscenza, è Buchholz 1968. Si vedano anche Pipping 1928; 
Strömbäck 1935; Closs 1936, p. 665 s. n. 62; Eliade 1951, pp. 342-348; de Vries 1956, pp. 305, 330-
332; de Vries 1957, pp. 63, 75, 94, 349; Schröder 1958, p. 378; Dumézil 1974, pp. 54, 78; Beneš 
1960-61, p. 331 s.; Dumézil 1970, p. 72; Buchholz 1971; Buchholz 1984; Dumézil 1986, pp. 190-192; 
Ginzburg 1989, p. 129 n. 109. Accenni in proposito, nel caso di dei o giganti della mitologia nor-
dica che indossano penne o si trasformano in uccelli per volare, in Ruggerini, in corso di stampa. 
Per Lokasenna 24, vd. la nota in von See et al. 1997, p. 430 s. Per contrarietà e scetticismo si vedano, 
ad es., Fleck 1971a; Fleck 1971b, p. 388 s.; Polomé 1988. Karl Hauck ha voluto apportare conforto 
a questa ipotesi sul piano iconografico, in diversi interventi. Si vedano, ad es., Hauck 1977, p. 
107; Hauck 1988a, pp. 28, 29, 41, 42; Hauck 1988b, pp. 81-87; Hauck 1992, p. 421 (su ciò, si veda 
l’attitudine piuttosto problematica di Polomé 1994).

24 Closs 1936, p. 666 n. 62; Eliade 1951, p. 343; de Vries 1957, p. 63; Beneš 1960-61, p. 331; 
Buchholz 1968, p. 76. Ma cf. Polomé 1992, p. 412: «nun wird wohl betont, dass “Hilfgeister in tie-
rischer Gestalt” typisch für den Schamanen sind, und in diesen Zusammenhang erwähnt Eliade 
... Odins Raben ... als “mythisierte Formen” der Hilfgeister des Schamanen in Vogelgestalt ..., 
aber mehr als eine Möglichkeit ist dies nicht». Mentre Fleck 1971a, p. 55, concede , a proposito 
di “spiriti ancillari in forma animale”, che «the function of the ravens may well be thought of as 
shamanistic».

25 Per il significato “difference” di munr, vd. Sturtevant 1954, p. 68 s.
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Huginn ... und ihr täglicher Weltflug ..., scheinen der memoria und Intelligentia 
entlehnt, die mit der Voluntas die h. Dreifaltigkeit bilden»). Ma Meyer fu con-
traddetto da Krappe 1928, pp. 30-39, per il quale i nomi si debbono al ruo-
lo dei corvi nella divinazione germanica e sono quindi radicati nella cultura 
pagana e antichi26. Un passo ulteriore è compiuto da Ström 1947, p. 56, che 
interpreta i corvi come una proiezione delle facoltà intellettuali di Odino27. Su 
questo piano è avanzato ulteriormente de Vries 1957, p. 63, che sulla scorta 
di Nils Lid, ha ritenuto che «es könnten also mit Huginn und Muninn die 
Erscheinungsformen der Psyche gemeint sein, die bei der schamanistischen 
Handlung sich frei ausserhalb des Körpers bewegen»; un’opinione recente-
mente ancora registrata da Beck 2000, p. 20128. Di “spiriti ausiliari” dello scia-
mano in forma di uccello parlano, invece, Eliade 1951, p. 343, e Beneš 1960-61, 
p. 33129.

Dunque, ad accettare queste interpretazioni sciamanistiche di Aristea 
“corvo” e dei corvi di Odino, la metamorfosi narrata da Erodoto (e conforta-
ta da Plinio) troverebbe un altro parallelo morfologico30. In questo senso, vi 
sarebbero due possibili letture di Aristea “corvo”: 1) una trasformazione in 
animale di Aristea “sciamano”; 2) Aristea come “spirito ausiliario” in forma 
animale del dio Apollo; eventualmente frutto di una duplicazione di una figu-
ra originariamente unica, come l’Apollo-corvo di Call. HApoll. 65 ss.

In conclusione: dal resoconto di Erodoto siamo semplicemente informati 
del fatto che Aristea aveva accompagnato Apollo in figura di corvo, senza che 
venga esplicitata una sua funzione. D’altra parte, osservare che il volatile era 
sacro ad Apollo, o era il suo “compagno”, costituisce un presupposto, ma non 
fa compiere molti passi avanti. Le costellazioni, non solo greche, in cui via via 
abbiamo visto inserirsi il corvo nel suo rapporto con la divinità, consentono 

26 Per l’apparente problema del fatto che i due nomi siano, linguisticamente, degli astratti, e 
quindi passibili di recenziorità, vd. p. 38 s.

27 Sulla stessa linea è Turville-Petre 1964, p. 77. È importante l’osservazione di Simek 1984, p. 
197, «man hat in Odins Raben eine Personifikation der intellektuellen Gaben des Gottes sehen 
wollen, was aber nur von den Namen her erschlossen werden kann, und diese sind kaum vor 
dem 9. oder 10. Jh. entstanden», ma in realtà l’eventuale recenziorità dei nomi non pregiudica 
necessariamente la sostanza.

28 Come anche in Buchholz 1968, p. 76.
29 Anche questa interpretazione è registrata da Buchholz 1968, p. 76. La medesima ipotesi ri-

spetto alla presenza del corvo come accompagnatore di Odino su alcune brattee, ma non in re-
lazione a Huginn e Muninn, è verosimilmente in Hauck 1988a, p. 28: «die besondere göttliche 
Autorität des Helfers veranschaulicht der Vogel, der als gefiederter Begleiter seinem Herrn vo-
ranfliegt. Dieses Vogelgeleit kennzeichnet die Schamanenrolle der Gottheit».

30 Nella saga antico-irlandese De chophur in dá muccida si riscontrano tracce di sciamanesimo 
(Roider 1979, p. 94). Per la precisione, vi sono una serie di trasformazioni animali da parte dei due 
prodigiosi porcari Friuch e Rúcht. Alle ll. 43 e 59 Roider si dice che si trasformano in un tipo di 
uccello, il senén, che spesso viene reso con «corvo» (ad es., recentemente, da Green 1992, p. 183), 
ma questo non è affatto sicuro: vd. il lungo commento di Roider 1979, pp. 84-97.
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qualcosa in più. Le attività di Aristea in forma umana (anche fantasmatica), il 
‘viaggio’ fino alla regione apollinea degli Iperborei, e soprattutto la successiva 
‘relazione’ negli Arimaspea nonché la seconda apparizione a Metaponto per 
‘commissionare’ l’altare per Apollo, qualificano la funzione di Aristea “corvo” 
quale messaggero del dio. Il fatto che questa funzione non si esplichi proprio 
ove Aristea appare nella forma animale non costituisce una smentita: la fun-
zione è qui momentaneamente neutralizzata dalla contemporanea epifania 
del dio stesso. Tra l’altro, il dettato del racconto (favnai gavr sfi to;n ∆Apovllwna 
∆Italiwtevwn mouvnoisi dh; ajpikevsqai ej" th;n cwvrhn, kai; aujto;" oiJ e{pesqai oJ nu'n 
ejw;n ∆Aristevh": tovte dev, o{te ei{peto tw/' qew'/, ei\nai kovrax) sembra dirci che i 
Metapontini dovrebbero riconoscere o ricordare quella apparizione di Apollo 
dal segnale della presenza del corvo.

Inoltre, il materiale proposto consente di inserire il nostro episodio nella 
serie di atti di colonizzazione/fondazione che vedono protagonista il corvo. 
L’episodio metapontino, infatti, si configura come un atto fondativo della co-
lonia, seppure probabilmente frutto di una rivendicazione (pitagorica?) retro-
datata.

Infine, e ci sembra una prospettiva da coltivare con interesse, abbiamo 
la collocazione di Aristea “corvo” in una compagine di paralleli extragreci, 
anche (ma non esclusivamente) nella pur problematica cornice dell’interpre-
tazione “sciamanica”. L’episodio fa parte di un elemento ‘morfologico’ della 
tradizione religiosa dell’Europa antica che vale la pena di introdurre quando 
si parla del racconto erodoteo.
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